INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Parlare di giustizia significa guardare anche a casa nostra in particolare verso chi parte svantaggiato, come i portatori di handicap, che invece di essere aiutati per poter colmare (almeno in parte) questo svantaggio, vengono spesso discriminati… come con la legge 30! Francesco
IL MANIFESTO
La legge 30 discrimina i disabili 

Di NINA DAITA(Responsabile ufficio handicap Cgil nazionale)
ALESSANDRO GENOVESI (Dipartimento mercato del lavoro Cgil nazionale)

La legge 30 sul mercato del lavoro rappresenta un gravissimo colpo ai diritti presenti e futuri di milioni di lavoratori. Colpisce tutele fondamentali come il diritto alla malattia o il diritto alla pensione, trasforma il lavoratore in una merce rendendolo più solo dentro e fuori l'azienda, azzera le tutele collettive e il ruolo stesso della contrattazione, snaturando la funzione dei sindacati. Una vera e propria cartina di torna sole della filosofia che ispira la legge è rappresentata dalle nuove norme in materia di lavoro per i soggetti svantaggiati e in particolare per i disabili, secondo un principio inaccettabile di selezione «selvaggia» e di totale asservimento alle ragioni dell'impresa, a partire proprio dai soggetti più deboli della società. Il decreto attuativo infatti - in piena violazione della legge delega, che non prevedeva tali interventi - negli articoli 13, 14 e 22 attua uno stravolgimento subdolo della legge 68/99 e più in generale del principio di uguaglianza e non discriminazione, prospettando un ritorno indietro di 40 anni. L'emancipazione torna ad essere carità, la libertà una concessione elargita dai soggetti più forti. Il tutto secondo un disegno preciso e organico, e paradossalmente proprio nell'anno europeo sui diritti dei disabili a presidenza italiana. Innanzitutto i lavoratori disabili e i soggetti svantaggiati, se collocati attraverso le nuove tipologie contrattuali connesse alla somministrazione - contratto già in sè precario, privo di tutele e di rappresentanza - possono percepire trattamenti salariali e normativi inferiori, a parità di lavoro e mansione. Poi di fatto si azzerano le disposizioni previste dalla legge 68/99 in materia di assunzioni obbligatorie da parte delle imprese private che, invece di assumere lavoratori disabili ogni tot nuovi occupati, possono da oggi, in alternativa, fornire commesse di lavoro ad apposite cooperative sociali costituite da persone inabili. Stiamo parlando - al di là dell'evidente dumping produttivo rispetto ad altre imprese: quei prodotti costeranno di meno, essendo più basso il costo del lavoro del socio disabile - di veri e propri nuovi ghetti, di una riedizione di quelle scuole separate e di quei laboratori speciali di antica memoria, che molti, anche nel movimento cattolico, davano per definitivamente superati. Il lavoro da strumento di emancipazione e di inclusione diviene quindi ulteriore strumento di esclusione per i disabili, riconsegnandoli a quel limbo secondo il principio «occhio non vede, cuor non duole».

A conclusione di questa operazione interviene poi l'articolo 22 comma 6 per cui le norme sulle assunzioni obbligatorie non valgono nei casi di somministrazione di lavoro. Cioè non si applicano anche nel caso di somministrazione a tempo indeterminato. Tradotto vuol dire che una società specializzata per somministrare lavoratori a tempo indeterminato per i settori definiti già dalla legge - ad esempio il settore informatico o tutte le nuove attività nel mezzogiorno - non sarà più obbligata ad assumere ogni tot lavoratori un disabile o un soggetto svantaggiato. Nei dieci e passa settori dove la somministrazione a tempo indeterminato sarà da subito possibile, i disabili potrebbero non trovare mai più occupazione. Facciamo un esempio: la società Somministrazione informatica s.r.l. assume 10 mila informatici che somministra a X aziende a tempo indeterminato. Nessuno dei 10 mila nuovi assunti dovrà per forza essere un disabile anche se sono a tempo indeterminato e sono nuove assunzioni.

Riepilogando, per i settori dove è possibile la somministrazione a tempo indeterminato non c'è proprio più il vincolo alle assunzioni obbligatorie, mentre per gli altri settori ci sono gli articoli 13 e 14 (cooperative). Anche per queste ragioni come Cgil abbiamo indetto due ore di sciopero articolato per svolgere il massimo numero possibile di assemblee, informando i lavoratori degli effetti concreti che le nuove norme avranno sin da subito. Difendere i lavoratori dalla legge 30, a tutti i livelli dell'azione sindacale e contrattuale, sarà allora la priorità della nostra organizzazione e speriamo sia l'impegno di tutte quelle forze sociali, associazioni, partiti, movimenti che come noi credono nel valore sociale del lavoro, dell'uguaglianza, nella solidarietà e nella giustizia sociale.
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